
S C H E D A

DECALOGO E PRECETTI

La tradizione biblica ricorda come all’uomo venga concesso il dono straordinario 
della vita e di potersi cibare dell’albero della vita (Gn 2,8-16), essere cioè capace di 
generare ed essere così strumento dell’amore di Dio. Ma l’uomo ha voluto andare 
oltre, interessandosi dell’albero della conoscenza del bene e del male, riservato al 
Signore in quanto unico Creatore mentre all’uomo, nel suo limite creaturale, è con-
cesso il libero arbitrio. Egli però sperimenta che da solo non ha l’abilità di orientare 
sempre al bene la sua capacità di scelta, per cui l’esperienza della vita porta a speri-
mentare quanto il libero arbitrio vada istruito, educato al bene autentico e diventando 
così libertà vera. In questo cammino di abilitazione dell’uomo al discernimento rien-
trano dunque a pieno titolo le norme noachidi consegnate dopo il diluvio per l’intera 
umanità ed in modo specifico e particolare le dieci parole donate al popolo ebraico 
all’uscita dall’Egitto.

Il Decalogo nella tradizione ebraica

I Dieci Comandamenti, “Aseret ha-Diberot”, le dieci parole o le dieci espressioni, 
questa la traduzione letterale dall’ebraico, sono stati donati da Dio a Mosè sul Monte 
Sinai, durante il cammino nel deserto verso la terra promessa. Si trovano in Es 20,1-
17 e vengono ripetuti in Dt 5,6-21. Sono le espressioni a cui è vincolata tutta la legge 
umana, semplici e facili da memorizzare, sono norme quasi tutte negative che hanno 
l’obiettivo di contrastare i sistemi di vita, le degenerazioni, le cattive abitudini socia-
li che inquinavano l’umanità nei tempi antichi, comportamenti negativi che si ritro-
vano anche nella società attuale nonostante i Dieci Comandamenti siano stati recepi-
ti da tutte le altre religioni monoteistiche.
Furono scritti su due tavole, cinque sulla prima e cinque sulla seconda, in modo che 
a ciascun comandamento della prima corrisponda il comandamento della seconda. I 
primi cinque si riferiscono ai doveri dell’uomo verso Dio, i secondi cinque ai doveri 
dell’uomo verso gli altri uomini. 
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Testo della tradizione ebraica  
secondo Esodo 20,2-17

1.Io sono il Signore, Tuo Dio, che ti ho fatto uscire 
dalla terra d’Egitto, dalla casa degli schiavi.
2. Non avrai altri dei al mio cospetto. Non ti farai 
alcuna scultura, né immagine qualsiasi di tutto quan-
to esiste in cielo al di sopra o in terra al di sotto o 
nelle acque al di sotto della terra. Non ti prostrare a 
loro e non adorarli poiché Io, il Signore tuo Dio, sono 
un Dio geloso che ricorda il peccato dei padri sui fi-
gli fino alla terza e alla quarta generazione per coloro 
che Mi odiano. E che uso bontà fino alla millesima 
generazione per coloro che Mi amano e che osserva-
no i Miei precetti.
3. Non pronunciare il nome del Signore Dio invano. 
Poiché il Signore non lascerà impunito chi avrà pro-
nunciato il Suo nome invano.
4. Ricorda il giorno di Shabbat per santificarlo. Du-
rante sei giorni lavorerai e farai ogni tua opera. Il set-
timo giorno sarà giornata di cessazione dal lavoro 
dedicata al Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro né 
tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo servo, né la tua 
serva, né il tuo bestiame, né lo straniero che si trova 
nelle tue città. Poiché in sei giorni il Signore creò il 
cielo e la terra, il mare e tutto quanto essi contengono 
e riposò il settimo giorno; per questo il Signore ha 
benedetto il giorno di Shabbat e lo ha santificato.
5. Onora tuo padre e tua madre, affinché si prolun-
ghino i tuoi giorni sulla terra che il Signore tuo Dio ti 
dà.
6. Non uccidere.
7. Non commettere adulterio.
8. Non rubare.
9. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo 
prossimo.
10. Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non de-
siderare la moglie di lui, né il suo schiavo, né la sua 
schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa 
che appartenga al suo prossimo.

Testo della  
tradizione cristiana 

Io sono il Signore Dio tuo:

1.Non avrai altro Dio  
fuori di me.
2. Non nominare il nome  
di Dio invano.
3. Ricordati di santificare  
le feste.
4. Onora tuo padre  
e tua madre.
5. Non uccidere.
6. Non commettere  
atti impuri.
7. Non rubare.
8. Non dire falsa  
testimonianza.
9. Non desiderare  
la donna d’altri
10. Non desiderare  
la roba d’altri

Ecco il testo riportato in sinossi nelle due versioni secondo il canone ebraico e quello 
cristiano:

Il popolo ebraico ha ricevuto i comandamenti nel deserto dopo la liberazione dalla 
schiavitù in Egitto. Essi sono scritti al futuro in quanto, scrive Haim Baharier, «sono 
fondamento di una società in costruzione di un piccolo popolo diretto a nuove forme 
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di pensiero etico, politico, sociale sulla terra di Canaan. Questo dettato è una Costi-
tuzione ancor prima che il popolo si faccia nazione». Queste dieci espressioni si 
possono definire come i principi di base di una società libera. I primi tre comanda-
menti riguardano l’obbedienza e la fedeltà a Dio. I secondi tre comandamenti – lo 
Shabbat, onorare i genitori e il divieto di omicidio – riguardano tutti il principio 
della creazione della vita. Lo Shabbat è il giorno dedicato a vedere Dio come creato-
re e l’universo come Sua creazione; un giorno su sette sono sospese tutte le gerarchie 
umane e tutti gli uomini e gli animali sono liberi.
Il quinto comandamento, onora i genitori, è inserito nella tavola dei doveri verso Dio 
poiché quello della generazione dei figli è un atto sacro cui partecipa anche il Signore 
Dio che infonde lo spirito divino al bambino, spirito di cui ogni essere umano è dotato. 
“Non uccidere”, sulla seconda tavola, in corrispondenza al primo comandamento sulla 
prima, sta a significare che l’omicidio non è solo un crimine contro l’uomo, ma anche 
un peccato contro Dio, in quanto l’uomo è creato a Sua immagine e somiglianza.
I comandamenti contro l’adulterio, il furto e la falsa testimonianza stabiliscono 
le istituzioni di base da cui dipende la società. Il matrimonio è l’istituzione uma-
na per eccellenza e dipende dalla lealtà e dalla fedeltà. Il divieto di furto stabili-
sce l’integrità della proprietà. Il divieto di falsa testimonianza è il presupposto 
della giustizia. Non c’è libertà senza giustizia, ma non c’è giustizia senza la ve-
rità. Con l’ultimo comandamento arriva il divieto di invidiare. L’invidia è il de-
siderio di avere ciò che appartiene a qualcun altro, l’invidia è al centro della 
violenza. È a causa dell’invidia che si commettono le trasgressioni. L’antidoto 
all’invidia è «rallegrarsi di ciò che abbiamo» (Mishnà Avot 4:1) e non preoccu-
parsi di ciò che non abbiamo ancora. Nonostante siano stati dati molti secoli fa, i 
Dieci Comandamenti rimangono la guida più semplice e breve alla creazione e al 
mantenimento di una buona società.

Le mişvot – I precetti

Nell’ebraismo i dieci comandamenti si inseriscono in un corpo più ampio di 613 mişvot 
(precetti). Le mişvot, i precetti, hanno per gli ebrei una notevole importanza, l’attacca-
mento con il quale da sempre si attuano nel modo più attento e scrupoloso dimostra 
che ad essi è collegato un insieme di significati sia per il singolo come credente che 
per la collettività come società. Nessun testo sacro enumera in modo ufficiale tutte le 
mizvot, solo Rambam è riuscito a formulare dei criteri secondo i quali definire quando 
un comando della Torah è da considerare un precetto. Sulla base di questi criteri ha 
dedotto con precisione 613 precetti, scrivendoli e spiegandoli in due elenchi separati. 
Questi si possono dividere in due categorie, 248 positivi e 365 negativi.
In aggiunta ai 613 precetti della Torah, i Maestri hanno stabilito l’obbligo di osser-
varne altri sette che sono conosciuti con il nome di sheva mişvot de Rabbanan/Sette 
precetti dei Rabbini che sono:
-	 Leggere l’Hallel (Sal 113-118) nei giorni di festa prescritti.
-	 Leggere il libro di Ester nel giorno di Purim.
-	 Accensione dei lumi il venerdì, prima del tramonto, in onore dello Shabbat.
-	 Accensione dei lumi della Ḥanukkiah durante gli otto giorni della festa.
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-	 Eseguire la netilat yadaym/lavanda delle mani prima di mangiare il pane.
-	 Recitare le benedizioni prima di godere di qualsiasi cosa esistente al mondo (es: 

prima di mangiare un cibo, bere, odorare un profumo…).
-	 L’Eruv, termine che indica una pratica che tende a unire simbolicamente dei ter-

reni o cibi in seno alle norme dello Shabbat e delle feste.

Le leggi noachidi 

Secondo la tradizione ebraica il Signore dopo il diluvio universale diede a Noè e alla 
sua famiglia sette comandamenti da osservare (cf. Gn 9), comandamenti che riguar-
dano tutti gli esseri umani, compresi i non ebrei:

-	 Proibizione di mangiare un membro o un qualsiasi pezzo di carne preso da un 
animale vivo.

-	 Proibizione della bestemmia.
-	 È proibito rubare.
-	 Obbligo di nominare giudici e formare corti di giustizia.
-	 È proibito adorare gli idoli.
-	 È proibito commettere adulterio.
-	 È proibito uccidere un essere umano.

Secondo la tradizione, i non ebrei che osservano compiutamente questi precetti 
avranno parte nel mondo a venire.

Il Decalogo nella tradizione cristiana 

Nel Catechismo della Chiesa Cattolica ai nn. 434-533 vengono formulati e presentati i 
dieci comandamenti secondo la tradizione cristiana. In particolare, al n. 436 si ricorda 
come «Decalogo significa “dieci parole” (Es 34,28). Queste parole riassumono la Leg-
ge donata da Dio al popolo d’Israele nel contesto dell’Alleanza mediante Mosè. Esso, 
nel presentare i Comandamenti dell’amore di Dio (i primi tre) e del prossimo (gli altri 
sette), traccia, per il popolo eletto e per ciascuno in particolare, il cammino di una vita 
liberata dalla schiavitù del peccato». E prosegue ai nn. 438-439 «fedele alla Scrittura e 
all’esempio di Gesù, la Chiesa riconosce al Decalogo un’importanza e un significato 
basilari. I cristiani sono obbligati ad osservarlo. I dieci Comandamenti costituiscono un 
insieme organico e indissociabile, perché ogni Comandamento rimanda agli altri e a 
tutto il Decalogo. Perciò trasgredire un Comandamento è infrangere l’intera Legge». 
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